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Il nuovo CCNL per le Funzioni Locali – Parte I

Premessa
Lo scorso 21/02/2018 è stata siglata l’attesa Ipotesi di CCNL per il personale non dirigente
del comparto Funzioni Locali per il triennio 2016-2018.
Avremo modo di approfondire i vari istituti nel corso delle nostre circolari, cercando di
fornire  in  merito  anche gli  opportuni  consigli  pratici;  nel  frattempo ed in  attesa  della
sottoscrizione definitiva, riepiloghiamo le novità riportate in ciascuna sezione della citata
Ipotesi di CCNL. 
Numerose sono le modifiche e le innovazioni che impattano sulla gestione del personale,
non solo dal punto di vista economico; abbiamo pertanto ritenuto opportuno suddividere
gli  argomenti  in due parti:  in questa  sede ci  occuperemo delle  nuove disposizioni  dal
Titolo I (Disposizioni generali) al Titolo IV (Rapporto di lavoro), rinviando alla prossima
circolare  quelle  che  vanno  dal  Titolo  V  (Tipologie  flessibili  di  lavoro)  al  Titolo  VIII
(Trattamento economico).

Entrata in vigore e durata (Titolo I, artt. 1 e 2)
Campo  di  applicazione  e  durata: Il  CCNL,  la  cui  ipotesi  è  stata  sottoscritta  il

21/02/2018,  si  applica  al  personale non dirigente del  comparto  Funzioni  Locali,  come
definito all’art.  4 del  CCNQ del 13/07/201  6 (vedi  circolare Personale 28 luglio 2016) e
riguarda il periodo contrattuale 2016-2018, sia per la parte giuridica che economica.
Per tutto quanto non previsto, continuano a trovare applicazione, in quanto compatibili e
non espressamente disapplicate, le disposizioni dei precedenti CCNL.

Entrata  in  vigore:  Gli  effetti  decorreranno  dal  giorno  successivo  alla  data  di
stipulazione,  ovvero  dal  giorno  successivo  alla  data  di  sottoscrizione  definitiva,  salvo
diversa prescrizione contenuta nello  stesso CCNL; gli  istituti  a  contenuto economico e
normativo con carattere vincolato ed automatico dovranno invece essere applicati entro 30
giorni  dalla  predetta  data  di  stipulazione.  Quest’ultima  scadenza  dovrà  essere  tenuta
presente,  in  primis,  per  l’applicazione  degli  adeguamenti  contrattuali  e  per  il
riconoscimento degli arretrati agli aventi diritto.
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Scadenza e rinnovo: Alla scadenza (31/12/2018) il CCNL si rinnova tacitamente di
anno in anno (salvo apposita disdetta da una delle parti); a decorrere dal mese di aprile
2019, qualora lo stesso non sia ancora stato rinnovato e non sia stata disposta l’erogazione
dell’indennità  di  vacanza  contrattuale  di  cui  all’art.  47-bis,  comma  1,  del  D.Lgs.  n.
165/2001,  sarà  riconosciuta,  entro  i  limiti  previsti  dalla  legge  di  bilancio  in  sede  di
definizione  delle  risorse  contrattuali,  una  copertura  economica  che  costituisce
un’anticipazione dei benefici economici. Tale copertura sarà pari al 30% della previsione
ISTAT dell’inflazione, applicata agli stipendi tabellari, la quale passerà al 50% dopo sei
mesi di vacanza contrattuale. In ogni caso, come sopra specificato, per l’applicazione di
tale disposizione, si dovrà attendere apposita disciplina in sede di Legge di Bilancio 2019.

Relazioni sindacali (Titolo II)
Dopo le  modifiche legislative  apportate  all’art.  5,  comma 2,  del  D.Lgs.  n.  165/2001 (a
partire dal  D.Lgs. n.  150/2009,  fino al  D.Lgs.  n.  75/2017),  il  nuovo CCNL provvede a
rimettere ordine al sistema delle relazioni sindacali, riscrivendo ex novo tutti gli istituti, le
procedure ed i relativi contenuti. Segnaliamo, in questa fase, le seguenti novità:
- le relazioni sindacali si articoleranno nei seguenti due modelli: 

partecipazione;
contrattazione integrativa.

- la partecipazione si articolerà, a sua volta, in:
informazione (presupposto, in ogni caso, per l’attivazione sia del confronto che della

contrattazione integrativa);
confronto  (nuova  forma  di  relazione  sindacale,  che  sostituisce  la  vecchia

“concertazione”);
organismi  paritetici  di  partecipazione  (in  tale  ambito,  è  previsto  un  Organismo

paritetico per l’innovazione, negli Enti con più di 300 dipendenti).

Ordinamento professionale (Titolo III)
Sistema  di  classificazione  (artt.  11,  12  e  18-bis)  -  Il  nuovo  CCNL non  disciplina

l’attesa revisione del sistema di classificazione del personale e rinvia ogni valutazione in
merito ad un’apposita commissione paritetica, che verrà istituita presso l’Aran entro 30
giorni dalla sottoscrizione definitiva del CCNL; i lavori di tale commissione saranno poi
proposti alle parti per la definizione di un’eventuale specifica sezione contrattuale (art. 11).
E’ per il momento confermato, pertanto, l’attuale sistema di classificazione del personale
previsto dall’art. 3 del CCNL 31/03/1999 (art. 12), con le seguenti modifiche:

viene eliminata la posizione giuridica di accesso D.3, nell’ambito della categoria D; è
importante sottolineare che:
-  il  personale che,  alla  data  di  entrata  in  vigore  del  nuovo CCNL,  è  inquadrato  nella
categoria D, posizione giuridica D.3, secondo il vecchio sistema di classificazione, conserva
il profilo posseduto e la posizione economica acquisita nell’ambito della categoria;
-  nel  caso  in  cui  alla  data  di  entrata  in  vigore  del  CCNL  siano  in  corso  procedure
concorsuali  per  l’assunzione  di  personale  nei  profili  professionali  con  accesso  alla
posizione D.3, secondo il previgente sistema di classificazione, il  primo inquadramento
avviene in tale posizione (ovvero D.3). Tale disciplina trova applicazione anche in caso di
stabilizzazione  di  personale  ai  sensi  dell’art.  23  del  D.Lgs.  n.  75/2017.  Resta  invece
confermata, oltre l’articolazione nelle quattro categorie A, B, C e D, la posizione giuridica
di accesso B.3, nell’ambito della categoria B;
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sono  istituiti  nuovi  profili  per  le  attività  di  comunicazione  (Specialista  della
comunicazione  istituzionale)  e  di  informazione  (Specialista  nei  rapporti  con  i  media,
Giornalista pubblico), nell’ambito della categoria D; in relazione ai propri fabbisogni, le
amministrazioni potranno definire appositi profili anche per la categoria C, tenendo conto
delle relative declaratorie (art. 18-bis).

Posizioni organizzative (artt. da 13 a 15, 17 e 18) -  Viene completamente rivisto il
sistema  delle  posizioni  organizzative,  per  il  quale  sarà  necessario  provvedere  ad
un’apposita ridefinizione all’interno dell’Ente; gli incarichi di posizioni organizzative, già
conferiti o ancora in atto, potranno essere prorogati fino al nuovo assetto, che dovrà essere
successivo  alla  determinazione  delle  procedure  e  dei  criteri  generali  per  il  relativo
conferimento  e,  comunque,  non  oltre  un  anno  dalla  data  di  sottoscrizione  del  nuovo
CCNL.
In questa fase, riepiloghiamo di seguito le principali novità:

non sarà più possibile istituire posizioni organizzative per lo svolgimento di attività di
staff  e/o  di  studio,  ricerca,  ispettive,  di  vigilanza  e  controllo  caratterizzate  da  elevate
autonomia ed esperienza (ex art. 8, comma 1, lett. c),  CCNL 31/03/1999), ma solo per lo
svolgimento di funzioni di direzione di unità organizzative e per l’esercizio di attività con
contenuti di alta professionalità (art. 13, comma 1);

prima  di  procedere  ad  una  valutazione  negativa,  dovranno  essere  acquisite  in
contraddittorio  le  valutazioni  del  dipendente  interessato,  anche  assistito  dalla
organizzazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato o da persona di sua fiducia; la
stessa procedura vale anche in caso di revoca anticipata dall’incarico (art. 14, comma 4);

l’importo della retribuzione varierà da un minimo di Euro 5.000 ad un massimo di
Euro 16.000 annui lordi  per tredici  mensilità,  sulla base della graduazione di  ciascuna
posizione organizzativa definita dagli Enti (art. 15, comma 2);

nelle ipotesi in cui il CCNL prevederà la possibilità di attribuire incarichi di posizioni
organizzative alle categorie B e C, l’importo della retribuzione di posizione varierà da un
minimo di Euro 3.000 ad un massimo di Euro 9.500 annui lordi per tredici mensilità (art.
15, comma 3);

non è più prevista una percentuale minima e massima per la retribuzione di risultato;
ciascun  Ente dovrà prevedere i criteri per la determinazione e per l’erogazione annuale
della retribuzione di risultato delle posizioni organizzative, destinando a tale scopo una
quota non inferiore al 20% delle risorse complessivamente finalizzate alla retribuzione di
posizione  e  di  risultato  di  tutte  le  posizioni  organizzative  previste  dal  proprio
ordinamento (art. 15, comma 4);

le risorse destinate al finanziamento della retribuzione di posizione e di risultato delle
posizioni organizzative saranno corrisposte a carico del bilancio degli enti, anche in quelli
con  personale  di  qualifica  dirigenziale  (art.  15,  comma  5);  come  avremo  modo  di
approfondire nelle nostre successive circolari, rimane fermo, in ogni caso, l’obbligo del
rispetto  del  limite  alle  risorse  complessivamente  destinate  al  trattamento  economico
accessorio (fondo + risorse P.O.), rispetto al 2016, ai sensi dell’art. 23, comma 2, del D.Lgs.
n. 75/2017;

sono  previste  particolari  deroghe  al  divieto  di  attribuire  incarichi  di  posizione
organizzativa a dipendenti di categoria B e C, negli enti in cui siano previste figure di
categoria D (art. 17, commi 3 e 4);

viene  infine  espressamente  confermato  il  criterio  del  riproporzionamento
dell’indennità di posizione e di risultato in caso di personale utilizzato a tempo parziale in
un altro ente o presso servizi in convenzione, secondo la disciplina di cui agli artt. 13 e 14
del CCNL 22/01/2004; l’ente, l’Unione o il servizio in convenzione presso il quale è stato
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disposto l’utilizzo a tempo parziale possono altresì  corrispondere,  con oneri  a  proprio
carico, una maggiorazione della retribuzione di posizione non superiore al 30% di quella
dagli stessi attribuita (art. 17, comma 6).

Progressione economica all’interno della categoria (art. 16) - Vengono recepite sia le
modifiche legislative introdotte dal  D.Lgs. n.150/2009, come modificato, da ultimo, dal
D.Lgs. n. 74/20  17 (vedi circolare Personale 6 ottobre 2017), che le indicazioni Aran fornite
in merito (parere n. 7086 del 13/09/2016 e circolare del 30/09/2016) ed, in particolare:

le  progressioni  orizzontali  sono  riconosciute,  nel  limite  delle  risorse  effettivamente
disponibili, in modo selettivo, ad una quota limitata di dipendenti (art. 16, comma 2);

sono  attribuite  in  relazione  alle  risultanze  della  valutazione  della  performance
individuale nel triennio precedente, tenendo conto, eventualmente, anche dell’esperienza
maturata negli ambiti professionali di riferimento, nonché delle competenze acquisite e
certificate a seguito di processi formativi (art. 16, comma 3);

l’attribuzione della progressione economica non può avere decorrenza anteriore al 1°
gennaio  dell’anno  nel  quale  viene  sottoscritto  il  contratto  integrativo  che  prevede
l’attivazione dell’istituto, con la previsione delle necessarie risorse (art. 16, comma 7);

l’esito della procedura selettiva ha una vigenza limitata al solo anno per il quale è stata
prevista l’attribuzione della progressione economica (art. 16, comma 8).

Rapporto di lavoro (Titolo IV)
Costituzione del rapporto di lavoro (capo I, artt. da 19 a 21) - Viene sostanzialmente

confermata la previgente disciplina contrattuale relativa alla costituzione del rapporto di
lavoro (contratto individuale e periodo di  prova),  nell’ambito della quale evidenziamo
tuttavia le seguenti novità:

il  rapporto  di  lavoro  a  tempo indeterminato  e  a  tempo  pieno  costituisce  la  forma
ordinaria di rapporto di lavoro per tutte le amministrazioni del comparto (art. 1, comma 1,
ultimo periodo);

ai  fini  dell’assunzione,  l’interessato  può  presentare  la  documentazione  indicata  nel
bando di concorso, anche per via telematica (art. 19, comma 5, primo periodo);

possono  essere  esonerati  dal  periodo  di  prova,  con  il  consenso  dell’interessato,  i
dipendenti che lo abbiano già superato nella medesima categoria e profilo professionale,
oppure  in  corrispondente  profilo  di  altra  amministrazione  pubblica,  anche  di  diverso
comparto; sono altresì esonerati dal periodo di prova, sempre con il consenso degli stessi, i
dipendenti che risultino vincitori di procedure selettive per la progressione tra le aree o
categorie  riservate  al  personale  interno,  ai  sensi  dell’art.  22,  comma 15,  del  D.Lgs.  n.
75/2017 (art. 20, comma 2 – vedi circolare Personale 3 novembre 2017);

viene  meglio  descritta  la  procedura  della  conservazione  del  posto  nell’ente  di
provenienza, per il dipendente a tempo indeterminato vincitore di concorso, durante il
periodo di prova presso altro ente o amministrazione (art. 20, comma 10), la quale non si
applica nel caso in cui il dipendente interessato non abbia ancora superato il periodo di
prova nell’ente di provenienza (art. 20, comma 11).
E’ infine regolamentato il “Fascicolo personale” (art. 21), che può essere anche digitale, nel
quale  la  struttura  organizzativa  cui  compete  la  gestione  delle  risorse  umane  deve
conservare tutti gli atti e i documenti, prodotti dall’amministrazione o dall’interessato, che
attengono  al  percorso  professionale  ed  all’attività  svolta  da  ciascun  dipendente,  nel
rispetto delle norme in materia di privacy; il dipendente ha diritto a prendere visione degli
atti e dei documenti inseriti nel proprio fascicolo.
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Istituti dell’orario di lavoro (capo II) – Per ciascun istituto, evidenziamo in merito le
relative novità:

Orario di lavoro (artt. 22 e da 25 a 27 ): 
l’orario di lavoro, ordinariamente confermato nella misura pari a 36 ore settimanali, è

articolato su cinque giorni, fatte salve le esigenze dei servizi da erogarsi con carattere di
continuità, che richiedono orari continuativi o prestazioni per tutti i giorni la settimana o
che presentino particolari esigenze di collegamento con le strutture di altri uffici pubblici
(art. 22, comma 1);

vengono recepite le norme contenute nel  D.Lgs. n. 66/2003 ed, in particolare, che la
durata di lavoro non può superare la media delle 48 ore settimanali,  comprensive del
lavoro straordinario, calcolata con riferimento ad un arco temporale di sei mesi (art. 22,
comma 2), che il lavoratore ha diritto ad un periodo di riposo consecutivo giornaliero non
inferiore a 11 ore (art. 22, comma 6) e che, qualora l’orario di lavoro giornaliero ecceda il
limite di sei ore, deve essere previsto un intervallo per pausa non inferiore a 30 minuti (art.
22, comma 7, e art. 26);

anziché l’orario plurisettimanale, viene definito l’orario multiperiodale, con periodi di
minore e maggiore concentrazione dell’orario che, annualmente, non possono superare le
13 settimane (art. 22, comma 4, lett. c), e art. 25);

nell’ambito  delle  misure  finalizzate  alla  conciliazione  dei  tempi  vita-lavoro,  viene
normata la flessibilità oraria giornaliera; il debito orario derivante dall’applicazione della
stessa deve essere recuperato nel mese di maturazione dello stesso, secondo le modalità e i
tempi concordati con il dirigente (art. 27). Va inoltre favorito l’utilizzo dell’orario flessibile,
anche  con  misure  ulteriori  rispetto  a  quelle  ordinarie,  a  dipendenti  che  si  trovano  in
particolari situazioni personali, sociali o familiari (art. 27, comma 4).

Turnazioni (art. 23): 
sono elencati ed integrati i criteri per l’adozione dell’orario di lavoro su turni (art. 23,

comma  3)  prevedendo  altresì  che  la  ripartizione  del  personale  nei  vari  turni  debba
avvenire sulla base delle professionalità necessarie in ciascun turno (lett.  a)),  che nella
distribuzione dei turni può anche prevedere una parziale e limitata sovrapposizione tra il
personale subentrante e quello del turno precedente (lett. b)) ed, infine, che all’interno di
ogni  periodo di  24  ore  debba essere garantito  un periodo di  riposo di  almeno 11 ore
consecutive (lett. c));

viene specificato che per turno notturno-festivo si intende quello che cade nel periodo
compreso tra le 22 del giorno prefestivo e le ore 6 del giorno festivo e dalle 22 del giorno
festivo alle 6 del giorno successivo (art. 23, comma 3, lett. e));

il personale che si trovi in particolari situazioni personali e familiari può, a richiesta,
essere esonerato dall’effettuazione dei  turni notturni;  sono comunque escluse le donne
dall’inizio dello stato di gravidanza e nel periodo dell’allattamento fino ad un anno di vita
del bambino (art. 23, comma 8).

Reperibilità (art. 24): 
è prevista la possibilità, in sede di contrattazione integrativa, di elevare il limite delle 6

volte  nel  mese,  oltre  il  quale  il  dipendente  non potrebbe essere  messo  in  reperibilità,
nonché la misura dell’indennità di reperibilità da Euro 10,33, per 12 ore al giorno, fino a
Euro 13,00 (comma 4);

viene specificato che, in caso di chiamata del lavoratore in reperibilità nella giornata di
riposo  settimanale,  si  applica  la  disciplina  di  cui  all’art.  24,  comma 1,  del  CCNL del
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14/09/2000, secondo cui deve essere corrisposta la maggiorazione del 50%, oltre al riposo
compensativo per le ore prestate (comma 7).

Ferie e festività (Capo IV) - Le novità in materia possono essere così sintetizzate:
pur confermando i contingenti di ferie spettanti annualmente a ciascun dipendente, la

disciplina viene  riscritta  organicamente  alla  luce del  principio  che l’orario  di  lavoro è
ordinariamente articolato su 5 giorni  settimanali,  come previsto dal  richiamato art.  22,
comma 1 (art. 28);

l’ente è tenuto a pianificare le ferie dei dipendenti al fine di garantire la fruizione delle
stesse nei termini previsti dal contratto (art. 28, comma 10);

le ferie maturate e non godute per esigenze di servizio sono monetizzabili solo all’atto
della cessazione del  rapporto di lavoro, nei  limiti  delle vigenti  norme di  legge e delle
relative disposizioni applicative (art. 28, comma 11); in merito, la dichiarazione congiunta
n. 2 specifica che, in base alle circolari applicative emanate a seguito dell’art. 5, comma 8,
del D.L. n. 95/2012, le ferie sono monetizzabili solo nei casi in cui l’impossibilità di fruire
delle ferie non è imputabile o riconducibile al dipendente (decesso, malattia o infortunio,
risoluzione del rapporto di lavoro per inidoneità fisica permanente e assoluta, congedo
obbligatorio per maternità o paternità). Nei predetti casi, in cui la monetizzazione delle
ferie debba ritenersi ancora possibile, viene stabilita la misura del compenso sostitutivo
delle ferie (art. 28, comma 17) ed è precisato che, nell’ipotesi di mancata fruizione delle
quattro giornate di festività soppresse, il trattamento economico è lo stesso previsto per i
giorni di ferie (art. 28, comma 18);

oltre  che per  le  malattie  superiori  ai  3  giorni  o  che  abbiano dato  luogo a  ricovero
ospedaliero, le ferie sono sospese anche per lutto, nelle ipotesi per cui è riconosciuto il
diritto al relativo permesso (art. 28, comma 16, ultimo periodo);

viene introdotta la possibilità di prevedere, in via sperimentale e su iniziativa degli enti
interessati, la fruizione delle ferie ad ore (art. 29);

è prevista, infine, la possibilità per il dipendente, su base volontaria ed a titolo gratuito,
di  cedere  le  ferie  (eccedenti  quelle  che  obbligatoriamente  deve  fruire  annualmente),
nonché  le  festività  soppresse,  in  tutto  o  in  parte,  ad  un  altro  dipendente  che  abbia
l’esigenza di prestare assistenza a figli minori che necessitino di cure costanti, per motivi
di salute (art. 30).

Permessi, assenze e congedi (Capo V) – Per ciascun istituto, evidenziamo in merito le
relative novità:

Permessi e congedi (artt. da 31 a 35):
nell’ambito dei permessi retribuiti (art. 31), i permessi per lutto, giorni tre per evento,

possono essere fruiti entro 7 giorni dall’evento e spettano anche in caso di decesso del
convivente (art. 1, commi 36 e 50  L. n. 76/2016), i  permessi per matrimonio, 15 giorni
consecutivi, possono essere fruiti anche entro 45 giorni dall’evento;

vengono riconosciute n. 18 ore (anziché 3 giorni) di  permesso retribuito per motivi
personali  o familiari,  che non possono essere fruite  per  frazione di  ora e  nella  stessa
giornata  congiuntamente  ad  altre  tipologie  di  assenze  fruibili  ad  ore;  possono  essere
invece fruiti, cumulativamente, anche per la durata dell’intera giornata lavorativa. In caso
di rapporto di lavoro parziale, i predetti permessi ad ore vengono riproporzionati (art. 32);

sono richiamati in un articolo appositamente dedicato i permessi ed i congedi previsti
da  particolari  disposizioni  di  legge,  definendo  altresì  la  procedura  per  la  relativa
richiesta,  al  fine  di  garantire  in  ogni  caso  la  funzionalità  degli  uffici  e  la  migliore
organizzazione dell’attività lavorativa: per i permessi di cui all’art. 33, comma 3, della L. n.
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104/92,  il  dipendente  interessato  dovrà  predisporre  una  programmazione mensile  dei
giorni in cui intende assentarsi, salvo i casi di necessità ed urgenza, per i quali lo stesso
dovrà  comunicare  l’assenza  entro  le  24  ore  precedenti  e,  comunque,  non oltre  l’inizio
dell’orario  di  lavoro;  per  gli  altri  permessi,  l’assenza dovrà  essere  comunicata  con  un
preavviso  di  tre  giorni,  salve  le  ipotesi  di  comprovata  urgenza,  in  cui  la  domanda di
astensione dovrà essere presentata nelle 24 ore precedenti la fruizione (art. 33); 

vengono riconosciuti appositi congedi per le donne vittime di violenza, ovvero per le
lavoratrici inserite nei percorsi relativi alla violenza di genere, debitamente certificati, ai
sensi dell’art. 24 del D.Lgs. n. 80/2015, per un periodo massimo di 90 giorni lavorativi, da
fruire nell’arco temporale di 3 anni (art. 34); 

sono  normate  le  assenze  per  l’espletamento  di  visite,  terapie,  prestazioni
specialistiche od esami diagnostici, come introdotte dall’art. art. 55-septies, comma 5-ter,
del D.Lgs. n. 165/2001 (vedi circolare DFP n. 2/2014 e la nostra circolare Personale 4 aprile
2014). Tali  permessi  sono assimilati  alle  assenze per  malattia,  sono fruibili  sia su base
giornaliera che oraria e spettano nella misura massima di 18 ore annuali,  comprensive
anche dei tempi di percorrenza da e per la sede di lavoro; resta ferma la possibilità per il
dipendente di fruire, per la medesima finalità, anche dei permessi brevi a recupero, dei
permessi per motivi familiari e personali, dei riposi connessi alla banca delle ore, nonché
dei riposi compensativi per il lavoro straordinario (art. 35).

Assenze per malattia (artt. da 36 a 38):
 vengono richiamate le procedure del DPR n. 171/2011, per i casi di superamento dei

periodi di conservazione del posto, ovvero, anche prima dei predetti termini temporali,
nel  caso  di  richiesta  da  parte  dell’ente  dell’accertamento  dell’idoneità  psicofisica  del
dipendente (art. 36, commi 4, 5, 6 e 7); 

per quanto riguarda il trattamento economico delle assenze per malattia, i trattamenti
accessori correlati alla performance dell’anno competono, secondo i criteri definiti in sede
di contrattazione integrativa, se e nella misura in cui sia valutato un positivo apporto del
dipendente  ai  risultati,  per  effetto  dell’attività  svolta  nel  corso  dell’anno,  secondo  un
criterio non necessariamente proporzionale a queste ultime (art. 36, comma 10, lett. e));

sempre ai fini della determinazione del trattamento economico spettante al lavoratore
in caso di malattia, le assenze dovute a day-hospital, a ricovero domiciliare sostitutivo del
ricovero  ospedaliero,  a  day-surgery,  day-service,  pre-ospedalizzazione  e  pre-ricovero,
sono  equiparate  a  quelle  dovute  al  ricovero  ospedaliero  e  ai  successivi  periodi  di
convalescenza (art. 36, comma 11);

per quanto riguarda il rispetto delle fasce di reperibilità ed i relativi casi di esclusione,
si rimanda alle vigenti disposizioni normative (si veda il D.M. n. 206 del 17/10/2017 e la
nostra circolare Personale 12 gennaio 2018; art. 36, comma 14);

viene  dedicato  un  intero  articolo,  con  disposizioni  più  dettagliate,  riguardanti  le
assenze per malattia in caso di gravi patologie richiedenti terapie salvavita (art. 37), tra cui
segnaliamo la possibilità di usufruire di tale disposizione di maggior favore (esclusione
dal periodo di comporto e retribuzione intera) anche per i giorni di assenza dovuti agli
effetti collaterali delle terapie salvavita, comportanti incapacità lavorativa, per un periodo
massimo di  4  mesi  per  ciascun anno solare (art.  37,  comma 3);  la  nuova disciplina si
applica, in ogni caso, alle assenze intervenute successivamente alla data di sottoscrizione
definitiva del CCNL (art. 37, comma 6);

per le malattie dovute a causa di  servizio,  la nuova disciplina di cui  all’art.  38 del
CCNL si applica nei limiti di cui all’art. 6 del D.L. n. 201/2011, solo per i dipendenti che
hanno avuto il riconoscimento della causa di servizio prima dell’entrata in vigore delle
citate  disposizioni  (art.  38,  commi  3  e  4);  per  il  personale  della  Polizia  Locale  trova
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applicazione, comunque, la speciale disciplina di cui all’art.  7, comma 2-ter, della  L. n.
48/2017.

Aspettative (artt. da 39 a 41):
l’aspettativa per motivi familiari e personali (art.  39) può essere concessa per una

durata complessiva di dodici mesi nel triennio (calcolato con le medesime regole previste
per le assenze per malattia) ed è fruibile anche frazionatamente (non più al massimo in
due periodi);

vengono richiamate in un apposito articolo (art.  40) le altre  aspettative previste da
disposizioni  di  legge,  tra  cui  anche  quella  prevista  dall’art.  4,  comma  4,  della  L.  n.
53/2000 (per gravi e documentati motivi di famiglia);

è  introdotta  una  nuova  fattispecie  di  aspettativa  per  il  ricongiungimento  con  il
coniuge che presti servizio all’estero (art. 41);

sono ridotti da 6 a 4 i mesi di servizio attivo che devono necessariamente intercorrere
tra due periodi di aspettativa, anche se richiesti per motivi diversi  (art. 42, comma 1).

Congedi dei genitori (art. 43): 
in merito al trattamento economico dei congedi di maternità e paternità di cui agli artt.

16 e 17 del D.Lgs. n. 151/2001, viene specificato che tra le voci del trattamento accessorio
fisse  e  ricorrenti  è  compresa  la  retribuzione  di  posizione  prevista  per  le  posizioni
organizzative, nonché i premi correlati alla performance, secondo i criteri stabiliti in sede
di  contrattazione  integrativa,  in  relazione  all’effettivo  apporto  partecipativo  del
dipendente (art. 43, comma 2);

è ridotto da 15 a 5 giorni il preavviso per l’invio della domanda di fruizione, anche
frazionata,  del  congedo  parentale,  che  può  essere  trasmessa  anche  con  strumento
telematico idoneo a garantire la certezza dell’invio (43, comma 6);

viene riconosciuta anche contrattualmente la possibilità di fruire del congedo parentale
su base oraria,  in attuazione dell’art.  32,  comma 1-bis,  del  D.Lgs.  n.  151/2001 (art.  43,
comma 8; vedi circolare Personale 26 febbraio 2016).

Tutela dei dipendenti in particolari condizioni psico-fisiche (art. 44):
qualora,  durante  il  periodo di  sospensione dell’attività  lavorativa,  vengano meno i

presupposti per la concessione dei relativi benefici, il dipendente è tenuto a riprendere
servizio di propria iniziativa o entro il termine fissato dall’ente; per il dipendente che non
rientra al lavoro alla conclusione del progetto di recupero o entro il termine di cui sopra, il
rapporto di lavoro è risolto con apposite procedure disciplinari (art. 44, commi 6 e 7).

Diritto allo studio (art. 45):
i permessi retribuiti per il diritto allo studio sono riconosciuti non solo al personale con

rapporto di lavoro a tempo indeterminato, ma anche ai lavoratori con rapporto di lavoro a
tempo determinato di durata non inferiore a sei mesi continuativi, comprensivi anche di
eventuali  proroghe (art.  45,  comma 2);  i  predetti  lavoratori,  che  non si  avvalgono  dei
permessi retribuiti per il diritto allo studio, possono fruire dei permessi di cui all’art. 10
della L. n. 300/1970 (art. 45, comma 3);

per i lavoratori iscritti a corsi universitari con lo specifico status di studente a tempo
parziale,  i  permessi  per  motivi  di  studio  sono  riconosciuti  in  misura  ridotta,  in
proporzione  al  rapporto  tra  la  durata  ordinaria  del  corso  di  laurea  rispetto  a  quella
stabilita per il medesimo corso per lo studente a tempo parziale (art. 45, comma 10).
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Congedi per la formazione (art. 46):
nell’ambito dei congedi per la formazione disciplinati dall’art. 5 della L. n. 53/2000, che

possono essere concessi salvo comprovate esigenze di servizio, su richiesta del lavoratore,
il  periodo  di  differimento  della  fruizione  dello  stesso,  eventualmente  disposta
dall’amministrazione per grave pregiudizio alla funzionalità del servizio, può essere più
ampio per consentire l’utile partecipazione al corso (art. 46, comma 6);

il  lavoratore  che  abbia  dovuto  interrompere  il  congedo  formativo,  secondo quanto
previsto al punto precedente, può rinnovare la domanda per un successivo ciclo formativo
con diritto di priorità (art. 46, comma 8).

Servizio militare (art. 47):
non sussistendo più l’obbligo del servizio militare, viene riscritta la disciplina relativa

alla conservazione del posto, in caso di dipendenti richiamati alle armi.

Per tutte le tipologie di permesso o congedo, alla luce della  L. n. 76/2016 sulle  unioni
civili, viene infine specificato che le disposizioni del CCNL riferite al matrimonio, nonché
quelle contenenti la parole “coniuge”, “coniugi” o termini equivalenti, si applicano anche
ad ognuna delle parti dell’unione civile (art. 48).

Formazione del  personale  (Capo VI) -  Gli  artt.  49-bis  e  49-ter  sono  destinati  alla
definizione dei  principi  generali,  delle  finalità  e  della  regolamentazione riguardante la
formazione del personale, tra cui segnaliamo, in questa fase, la necessità di predisporre
appositi piani per la formazione del personale.
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